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Oggi e domattina alle urne per il rinnovo delle amministrazioni locali 

Al voto Trieste e 179 Comuni 
Un quinto degli elettori è concentrato a Trieste dove deve essere rinnovato anche il consiglio provinciale - La scadenza riguarda 
soltanto il 2 per cento di tutto il corpo elettorale - Situazioni molto differenziate, nel Nord come nel Mezzogiorno 

Liste 

PCI 
PdUP 
DP-NSU 
PSI 
PSDI 
P. Rad. 
PRI 
DC 
PLI 
MSI 
Melone 
U. Slov. Tlt. 
M.V. Friuli 
Altri 

TOTALE 

TRIESTE 
(Comunali) 

Comunali prec. 

Voti 

35.668 
1.537 
1.170 
7.424 
3.918 

11.540 
4.156 

49.788 
2.118 

13.451 
52.762 

6.840 
_ 

1.911 

192.283 

% 

18,6 
0,8 
0,6 
3,9 
2 
6 
2,2 

25,9 
1.1 
7 

27.4 
3.6 

— 
1 

— 

s 

12 
— 
— 

2 
1 
3 
1 

17 
— 

4 
18 
2 

— 
— 

60 

Politiche 1979 

Voti 

40494 
1.244 
1.194 
7.123 
4.435 

12.536 
3.396 

46.420 
2.012 

12.578 
59.787 

— 
3.217 
1.020 

195.456 

% 

20,7 
0,6 
0.6 
3.6 
2,3 
6,4 
1,7 

23,8 
1 
6,4 

30,6 
— 

1,7 
0,5 

— 

CASTELLAMMARE DI STABI A 

Liste 

PCI 
. PdUP 

DP-NSU 
PSI 
PSDI 
P. Rad. 
PRI 
DC 
PLI 
MSI 
Altri 

TOTALE 

(Comunali) 

Comunali prec. 

Voti 

14.293 
— 
— 

3.852 
2.199 

— 

2.921 
17.296 

158 
1.675 

796 

43.190 

% 

33,1 
— 
— 

8,9 
5,1 

— 

6.8 
40,1 

0,4 
3,9 
1.8 

— 

s 

14 
— 
— 

3 
2 

— 

3 
17 
— 

ì 
— 

40 

Politiche 1979 

Voti 

18.035 
452 
115 

3.391 
1.376 
1.245 

961 
15.488 

291 
2.619 

448 

44.421 

% 

40,6 
1 
0,3 
7,6 
3,1 
2.8 
2.2 

34,9 
0.7 
5,9 
1 

— 

Riepilogo dei 48 Comuni 

Liste 

PCI 
Miste sin. 
PdUP 
DP 
PSI 
PSDI 
P. Rad. 
PRI 
DC 
Diss. DC 
PLI 
Melone 
MSI 
Altri 

TOTALE 

(Sistema proporzionale) 
Comunali prec. 

Voti 

121.720 
8.091 
2.463 
1.528 

49.511 
15.203 
11.540 
15.909 

179.716 
3.484 
3.218 

52.762 
28.155 
19.417 

512.717 

% 

23,7 
1,6 
0,5 
0,3 
9,7 
3 
2,2 
3,1 

35 
0.7 
0,6 

10,3 
5,5 
3.8 

— 

s 

289 
39 

2 
— 

147 
25 

3 
22 

481 
17 

1 
18 
38 
63 

1145 

Politiche 1979 

Voti 

141.067 
— 

5.517 
3.016 

39.748 
15.210 
19.365 
11.125 

179.523 
— 

5.406 
59.797 
34.957 
8.337 

523.078 

% 

27 
— 

1 
0,6 
7,6 
2.9 
3.7 
2,2 

34,3 
— 

1 
10,4 
6.7 
1.6 

— 

Oggi e domattina si vota per le am
ministrative in 180 comuni sparsi per 
tutta l'Italia, una cinquantina dei qua
li superiori ai cinquemila abitanti. Po
co meno di 900mila gli elettori, un 
quinto dei quali concentrati a Trieste 
dove si rinnovano anticipatamente i 
consigli comunale e provinciale. 

Dei comuni maggiori, undici oltre 
Trieste sono concentrati al Nord; due 
al Centro, tra cui Velletri nei castelli 
romani; tutti gli altri al Sud dove tra 
l'alro si vota a Castellammare di Sta

tua, a Sulmona, Capua, Nardo, Ginosa 
e Grottaglie. Grande varietà di situa
zioni locali, difficilmente omologabili. 
Si pensi alla particolarità del caso-Trie
ste (per il ruolo del gruppo cosidctto del 
Melone); alle caratteristiche, tutte da 
centro operaio, di Castellammare di 
Stabia; alla predominante fisionomia 
agricola e artigianale dei centri puglie
si e siciliani interessati alla tornata 
amministrativa. 

Altro dato del voto (cui è interessato 
poco più del 2% dell'intero corpo elet

torale del Paese) è la difformità delle 
situazioni che provocano il rinnovo 
delle amministrazioni locali. Se nella 
maggior parte dei casi si vota alla rego
lare scadenza del mandato, è vero an
che che sotto regime commissariale si 
è non solo a Trieste e in qualche piccolo 
comune siciliano, ma persino in due 
centri del Trentino-Alto Adige dove ri
spettivamente la SVP e la DC avevano 
ottenuto nelle precedenti elezioni la 
maggioranza assoluta. Ma le divisioni 
intestine hanno provocato crisi e ingo
vernabilità. 

Grottaglie aspira a «lanciare» 
il lavoro degli artisti 1 i ~ 

Berlinguer nella città pugliese amministrata dal PCI - Incontro con i «maestri» che 
tramandano la tradizione delle ceramiche - A Nardo il problema numero uno è l'acqua 

Dal nostro inviato 
LECCE — Ceramiche e 
maioliche finissime, con de
cori antichi e moderni di fio
ri, uccelli, galletti e colori te
nui da porcellana. Questa è 
l'arte di Grottaglie, da alme
no cinque secoli. Sono decine 
le aziende artigiane che po
trebbero essere una ricchez
za assai meglio sfruttata — 
si esporta in tutto il mondo; 
arrivano visitatori da tutta 
Europa — se lo Stato si ricor
dasse di questo antico lembo 
di terra Italiana, dove l'in
crocio ricchissimo di culture 
diverse ha prodotto anche 
queste pitture fantasiose e 
Irripetibili. 

Il compagno Enrico Ber
linguer è stato qui per quasi 
due ore a parlare con gli arti
giani, con questi artisti-ope
rai, e a sentire le loro ragioni. 
Il Comune di Grottaglie è di 
sinistra e il sindaco — un 
slndaco-contadino che du
rante la settimana torna, ap
pena può, a coltivarsi il cam
po e che è un leader indiscus
so in paese, 11 compagno Tra-
nl — spiega che il Comune 
può fare ben poco per questo 
settore artigiano. Dovrebbe 
intervenire la Regione, che 

però è come al solito latitan
te, e dovrebbero Intervenire 
l'Istituto per 11 commercio e-
stero quanto 11 Parlamento, 
con leggi adeguate. 

A volte qualcuno si è mos
so, cadendo anche nel ridico
lo. Come per quella mostra 
di artigianato pugliese orga
nizzata In tal modo dalla Re
gione e dall'ICE a Dussel
dorf, in Germania, e alla 
quale sono affluiti 23 (venti
tré) visitatori. 

Poco dopo, la visita alle 
fabbriche artigiane, In un 
largo spazio dietro lo stadio 
sportivo, una folla fitta, pie
na di vitalità, saluta il com
pagno Berlinguer. Che parle
r à — a differenza di tanti 
leaders venuti qui a prose
guire 1 giuochi romani sulla 
testa della gente — anche di 

auestl problemi. E potrà dire 
elle eccezionali realizzazio

ni di questo Comune, 30 mila 
abitanti, che l'inviato di «Re-

Jmbblica» ha definito «un'iso-
a> di buon governo nel mare 

della regione Puglia (regione 
arrivata oggi, secondo il giu
dizio Insospettabile del diret
tore della «Gazzetta del Mez
zogiorno», Giacovazzo, «al 
punto più basso» per quanto 

riguarda la corruzione del 
costume politico). La «Re
pubblica» è stata duramente 
redarguita per il suo articolo 
dal locale giornaletto della 
DC, ma anche Craxi non l'ha 
risparmiata: In piazza ha ac
cusato Scalfari e Bocca di «a-
vere nostalgia per i tempi in 
cui giravano in camicia ne
ra». La registrazione del co
mizio di Craxl è ora sparita 
dalla sede del PSI locale. 

Così — con meschine pole
miche che ai grottagllesi cer
to non dicono un bel nulla — 
è stata fatta dai più questa 
campagna elettorale. Chi è 
venuto, fra 1 tanti leaders, a 
discutere del problemi del 
ceramisti e dei maiolicali? 

A Nardo la piazza è un 
grandissimo vlalone albera
to che assomiglia — in scala 
— alle celebri «ramblas» di 
Barcellona. È colma di gente 
combattiva, che fa i conti 
con decenni di malgoverno. 

Nardo era un vecchio cen
tro di reazione agraria. Il 
PCI ha qui il 22 per cento e la 
DC la maggioranza assoluta, 
con 17 seggi su 30 in Comu
ne. La differenza con Grotta-
glie è visibile: là la 167 con 

architetture ordinate e un 
design sorprendente, funzio
nale e quindi bello; qui un 
coacervo di palazzoni fra ca
se fatiscenti, buttati alla rin
fusa senza nemmeno tenere 
conto del disegno delle stra
de. Non è certo un caso che a 
Grottaglie anche l figli dell' 
ex vice sindaco de Cosimo 
Calò si sono schierati — no
nostante le minacce — con
tro un ritorno delle vecchie e 
clientelar! forze alla guida 
del Comune. «Guai — ha det
to Vincenzo Calò — se il pae
se tornasse in quelle mani. 
Sarebbe la sua fine». 

Il problema drammatico 
dell'acqua è al centro ' dei 
pensieri del cittadini di Nar
do. Ne parla Berlinguer: 
«Non si è saputo organizzare 
in questa regione, In trenta 
anni, nemmeno l'uso di un 
bene essenziale e primario 
come l'acqua». Ministri e sot
tosegretari di vario colore 
hanno parlato anche loro di 
acqua: dalla prossima estate 
Nardo avrà tutta l'acqua che 
vuole, hanno detto. Già: dal
la prossima estate. 

Ugo Baduel 

A Luino la DC 
messa sotto 

accusa anche 
dagli ex alleati 

Dal nostro inviato 
LUINO (Varese) — Tra i quattordici comuni della Lombardia 
chiamati alle urne, Luino è il più popoloso: oltre 15 mila abitanti, 
11.863 elettori. Nel corso della campagna elettorale sono interve
nuti i massimi leader del pentapartito, da Spadolini a De Mita, da 
Craxi a Pietro Longo, a Zanone. De Mita, forse senza volerlo, un 
risultato lo ha strappato: ha fortemente irritato i socialisti locali, 
contribuendo a mettere in forse una eventuale alleanza che il se
gretario cittadino del PSI, Carlo Forza, non aveva incoraggiato ma 
nemmeno respinto. Alla vigilia del voto la De si presenta dunque 
ancora più isolata, dopo che anche il PSDI e il PRI, che facevano 
parte della maggioranza, avevano bocciato il bilancio comunale. 

•Un fatto certamente clamoroso — commenta il compagno Pie
tro Tosi, capolista del PCI — ma adesso si tratta di tirare con 
coerenza le somme: tutti ora condividono, sia pure con diverse 
sfumature, la nostra valutazione negativa sull'operato della DC, 
ma solo i comunisti hanno dichiarato che, finché la DC è al gover
no, i problemi della città non si risolvono». 

Ancora nel 1964 la Camera di commercio di Varese poteva affer
mare che «industria e commercio trovano a Luino la sede per 
svilupparsi». In realtà proprio in quegli anni la cittadina dell'alto 
Vernano stava per iniziare il suo declino sociale ed economico, che 
si è accentuato nell'ultimo decennio. Molte aziende hanno chiuso i 
battenti, i lavoratori sono emigrati (ben 1500 sono i frontalieri 
luinesi che si recano ogni giorno in Svizzera), la popolazione anzia
na ha superato di molto le percentuali nazionali. Scarsi i servizi 
sociali. Pressoché spenta l'attività culturale. 

Tutti problemi di fronte ai quali la giunta uscente si è dimostra
ta insensibile. L'ultimo decennio (con la sola eccezione del biennio 
75-76, quando la giunta di sinistra riuscì ad approvare il piano di 
edilizia economica, il piano degli insediamenti produttivi, e a man
dare in Tribunale i responsabili di alcuni abusi edilizi) ha visto 
esplodere con prepotenza il fenomeno delia «seconda casa»: le abi
tazioni non occupate sono infatti passate dal 3,2 Tó del 1961, al 
13,2/ó del 1971. L'anno scorso si è raggiunta quota 18,5^. «Siamo 
ormai alla saturazione — dice di compagno Amedeo Barbaresi —. 
È un mercato che la DC asseconda (perché "tira"), ma senza gover
narlo. Lo sviluppo anarchico del boom viene gestito da un gruppo 
sparuto di imprese edili, legate ad alcuni personaggi dello scudo 
crociato. I clienti? In prevalenza svizzeri e tedeschi». Così sono 
sorti i «villaggi turistici», quasi sempre scambi edilizi, aggregati di 
case prive di servizi e che restano disabitate per dieci mesi all'an
no. 

La vera vocazione turistica di Luino, una delle più note località 
del Verbano orientale, è invece soffocata dalla assoluta mancanza 
di strutture ricettive: solo 190 camere. Gli albergatori si lamenta
no: «Gli operatori turistici europei hanno incluso Luino nei loro 
itinerari, ma la città non può ospitare i turisti. Gli svizzeri del nord 
non passano la frontiera, sono costretti a sostare sulle sponde 
elvetiche del lago Maggiore». 

Giovanni Laccabò 

Il Melone arriva lacerato al voto 
Con il PCI per salvare Trieste 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Seggi aperti da 
stamane a Trieste per l'elezione 
del Consiglio comunale e di 
quello provinciale. Le due as
semblee dall'autunno scorso, 
sono rette da gestioni commis
sariali, dopo la caduta sul bi
lancio delle Giunte. Entrambe 
le amministrazioni erano for
mate da rappresentanti del 
Melone, la lista locale che de
tiene dal 7 8 la maggioranza re
lativa. La campagna elettorale 
(si rinnovano anche i dodici 

consigli circoscrizionali del ca
poluogo) è finita in un crescen
do di vivacità e contrasti dopo 
un avvio piuttosto fiacco. Le ul
time ore riservate alla propa
ganda sono state caratterizzate 
da un episodio che ha accre
sciuto le difficoltà della «lista* 
emerse in questi ultimi tempi 
dopo la fase ascendente degli 
scorsi anni. L'ex deputato de
mocristiano Giacomo Bologna, 
uno degli artefici delle fortune 
elettorali del nuovo raggruppa
mento, ha dichiarato in un'in

tervista al maggior quotidiano 
locale che la «lista» ha tradito le 
sue motivazioni originarie, at
testandosi su posizioni «laiciste 
e massoniche» (evidente il rife
rimento alla leadership sempre 
più incontrastata dell'ex sinda
co Cecovini). Quelli del Melone 
hanno accusato il colpo ed han
no reagito rabbiosamente con 
una lettera aperta di undici e-
sponenti che si dichiarano cat
tolici e parlano di «agguato» te
so al momento buono da un 
«povero moralizzatore perse

guitato». Resta il fatto che Gia
como Bologna non è poi tanto 
povero, dal momento che ha 
sempre controllato migliaia di 
voti di profughi istriani. E que
sta non è la sola grana. I fian
cheggiatori di ieri si sono dis
solti, a cominciare da Marco 
Pennella — già acceso sosteni
tore della Giunta Cecovini al 
Comune — che ora sconfessa la 
«lista» ripiegata a destra e sca
duta nel più vieto nazionali
smo, invitando a votare per le 
formazioni di sinistra. Se d «ca
so Bologna» ha chiuso la cam
pagna elettorale, un altro epi

sodio di clamoroso contrasto 
nelle file del Melone l'aveva a-
perta, l'imposizione all'on. Au-
relia Gruber Benco di ritirare la 
proposta di legge per la tutela 
delia minoranza slovena pre
sentata due anni fa dall'anzia
na parlamentare. 

Per parte sua la DC, dura
mente ridimensionata nelle ul
time consultazioni, si è trovata 
in questi giorni nell'imbaraz
zante condizione di propagan
dare il nome di un capolista — 
Marcello Modiano — che vanta 
quale maggiore benemerenza 
l'attività confindustriale a fian
co di Vittorio Merloni e Gianni 
Agnelli: una referenza in verità 
assai poco accattivante dopo la 
disdetta della scala mobile. Di 
fronte a queste contraddizioni 
e alle molte miserie dei respon
sabili — trascorsi e recenti - del 

perché avversiamo gli inglesi 
" ^ O N È da escludere che 
* ' quando i lettori avranno 
sotto gli occhi queste righe il 
conflitto anglo-argentino ab
bia trovato una sia pur preca
ria tregua, almeno per quanto 
riguarda l'uso delle armi e gli 
ammazzamenti che ne conse
guono. Ce lo auguriamo, anzi, 
sinceramente. Ma abbiamo 
qui davanti a noi numerose 
lettere che in massima parte 
ci invitano (ne citiamo una) a 
•seguitare a dar contro a quel
la ipocrita della Thatcher». Le 
altre si esprimono suppergiù 
in questo stesso senso e noi 
vorremmo cominciare col pre
mettere che, a nostro giudi-
xio, i torti, imperdonabUit so
no da tutte e due le parti. Se 
vogliamo partire dai giorni 
recenti, non c'i dubbio che i 
generali argentini hanno im
piegato per primi le armi, oc
cupando militarmente — 
senza preavviso di sorta — un 

arcipelago che non gli appar
teneva e la cui sovranità non 
era in discussione. Se voglia
mo riandare al passato (un 
passato di almeno centocin-
quant'anni fa) i altrettanto 
vero che le Isole Malvine ap
partengono all'Inghilterra in 
virtù di una di quelle •rapi
ne» coloniali che fino a ieri l' 
avevano fatta grande nel 
mondo. 

Ce n'è per tutti e due i con
tendenti, dunque. Ma ci sem
bra, personalmente, che nel 
momento in cui scriviamo le 
colpe più odiose vadano attri
buite agli inglesi e in partico
lare al loro premier, la signora 
Thatcher. Costoro vogliono 
vincere ad ogni costo e vincere 
con le armi/Essi sapevano fin 
dall'inizio di essere i più forti 
e tutti ne eravamo convinti. 
Hanno orgogliosamente rifiu
tato ogni prospettiva di pace 
e sono sbarcati nell'arcipela

go. Concediamolo. Ma ora so
no intorno a Port Stanley, o 
Puerto Argentino, capitale 
delle Isole e ultimo centro da 
conquistare. Ebbene, chi glie
lo fa fare di seguitare inesora
bilmente e ferocemente a 
bombardare la guarnigione 
nemica, composta di poveri 
ragazzi che. tiranneggiati in 
patria dai generali sfruttatori 
e assassini, sono qui, ora, inti
rizziti dal freddo e stremati 
dalla fame e dovranno, prima 
o poi, darsi per vinti? Perché 
gli inglesi li ammazzano men
tre potrebbero limitarsi ad as
sediarli attendendo una resa, 
alla quale quei disgraziati do
vranno fatalmente piegarsi? 

Noi sappiamo bene come 
sono fatti certi inglesi, la cui 
umanità i servita sempre ed 
unicamente nei confronti di 
se stessi. Sappiamo anche co
me sono rozzi, ottusi e sangui
nari i generali argentini. Con' 

tro di essi si può e si deve 
combattere subito, senza 
schermi ingannatori. Ma gli 
inglesi dei quali dicevamo so
no spietati e affabili, crudeli e 
sorridenti, assassini e garbati, 
peccaminosi e compunti. Non 
si può mai arrivare a loro, al 
loro autentico fondo corrotto, 
senza avere vinto l'equivoco 
di una ostentata rispettabili-
tàl cui i popoli hanno ognora 
tributato un ossequio immeri
tato, suggestionati dal fatto 
che in ogni caso gli inglesi 
hanno sempre saputo preten
derlo con insultante alterigia. 

Essi hanno inventato lo 
snobismo, forma suprema di 
ipocrisia e di inganno; e molti 
tra i non pochi italiani che 
anche in questa occasione si 
schierano dalla loro porte lo 
fanno unicamente, anche in
consapevoli, per snobismo. 
'Fa fino* vestire all'inglese, 
avere un figlio che 'sembra 
un inglese; mostrarsi impas
sibili e inesorabili. In un deli

zioso libro di Antonio Spino
sa, intitolato appunto: -VA, 
B, C dello snobismo; leggeva
mo proprio nei giorni più acu
ti della crisi delle Malvine, 
che a metà del secolo scorso 
un arrogante snob inglese, 
Walter Savage Landor, che 
viveva a Firenze, dove aveva 
affittato una bellissima villa 
in collina, un giorno litigò col 
suo cuoco e a tal punto si in
furiò che, sollevato il povero 
uomo di peso, dalla finestra 
spalancata lo scaraventò in 

S'ordino. Poi si affacciò al 
ilcone e vista la sua vittima 

lunga distesa, quasi mezza 
morta, sulle aiuole, esclamò: 
•Oh le mie povere violette*. 

Noi saremo sempre nemici 
dei generali di Buenos Aires e 
li combatteremo instancabil
mente; ma quando vediamo la 
signora Thatcher che acca
rezza i bambini ed entra in 
Downing Street tutta sorri
dente sentiamo che non la av
versiamo meno e in più ci fa 
ribrezzo. Fortebraccio 

malgoverno e delle inerzie nella 
gestione della città, i comunisti 
hanno condotto una tenace e 
diffusa iniziativa di dialogo e di 
confronto con la gente, sulle 
scelte da compiere, sui bisogni 
sociali, sulla convivenza civile, 
senza mai perdere di vista il 
raccordo con le questioni aper
te a livello nazionale e interna
zionale. Ora più che mai la sor
te di Trieste, in bilico tra rilan
cio e decadenza è intimamente 
legata alla pace, alla coopera-. 
zione internazionale, ad una di
rezione dell'economia italiana 
che ne valorizzi programmati
camente — e non con le mano
vre deteriori dell'assistenziali
smo — la collocazione geografi
ca e le potenzialità produttive e 
culturali. 

Fabio Inwinkl 

Omaggio del PCI 
alla tomba 

di Amendola 
ROMA — Nel secondo anni
versario della scomparsa dei 
compagni Giorgio e Germaine 
Amendola, una delegazione del 
PCI ha reso omaggio alla tomba 
del dirigente comunista. La de
legazione era composta dai 
compagni Gian Carlo Paietta, 
Mario Birardi, Ciglia Tedesco, 
Napoleone Colajanni, Angelo 
Oliva, Willy Schiapparelli, Sal
vatore Cacciapuoti, Luigi Con
te, Carlo Galluzzi, Demos Me
latasi per la FGCI e Grazia La-
bete della sezione femminile. 

Il comitato direttivo dei senatori 
comunisti è convocato per merco
ledì 9 giugno ali* oro 16.30. 
Il comitato dirtttivo dei deputati 
comunisti è convocato par marta-
di 8 ghigno allo ora 11. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti senta accolto
ne alle sedute di mercoledì 9 e 
giovedì 10 giugno. 

IfllK 

Ottantanni che meritano 
di essere raccontati 
Caro direttore. 

sono ormai 63 anni che mi batto in difesa 
dei diritti delle classi lavoratrici. Infatti. 
all'inizio del 1919, a 17 anni, partecipai ai 
45 giorni di sciopero guidati da Bruno 
Buozzì. Francesco Misiano. Amadeo Bor-
diga. in cui la classe operaia ottenne le 
maggiori conquiste fino allora raggiunte. 
Per annullarle la borghesia capitalistica. 
nel marzo del 1919. creò, sovvenzionò e ar
mò il teppismo fascista. 

Verso /a fine della primavera di quell'an
no. infatti, per solennizzare la nostra vitto
ria, si tenne un grande comizio in piazza 
Sant'Amelio: scioltosi il comizio, mentre 
con i compagni Roberto Carandente e Vin
cenzo Passeggio eravamo giunti in piazza 
Cavour, ci aggredì un gruppo di quei teppi
sti fascisti e io venni violentemente pugna
lato alle spalle, per fortuna in modo non 
grave. Sono sempre stato orgoglioso di es
sere stato tra i primi a versare del sangue 
nelle dure lotte contro i fascisti. La viltà 
fascista e il poco sangue versato fecero di 
me un Ardito del Popolo. 

Nel 1921. alla scissione del PSI. optai 
per il PCI. ove attivamente ho operato an
che nella clandestinità lungo tutto il perio
do della dittatura. Organizzai cellule clan
destine alla Miani e Silvestri, oggi Me-
cfond, Bacini e Scali. Arsenale di Artiglie
ria. 

Alta caduta del fascismo mi trovavo in 
missione, come capo collaudatore di armi e 
munizioni, alle Officine di Civitanova Mar
che e passai tutte le armi e munizioni sotto 
mio controllo ai compagni della Brigata 

• 'Spartaco», nella quale militai, poi. duran
te la Resistenza. 

Ora ho ottant'anni e mai mollo in difesa 
del nostro partito. In occasione del com
pleanno. dalla mia pensione sottoscrivo L. 
50.000 per il mio giornale e dedico questa 
modesta quota alla memoria dei compagni 
La Torre e Di Salvo vittime del terrorismo 
mafioso. 

GENNARO MOSELLI 
(Napoli) 

Ma il giornalaio 
chi lo compenserà 
per quello che ha perduto? 
Spettabile redazione. 

io e mia moglie, da anni, abbiamo un 
negozietto adibito a rivendita di giornali. Io 
e mia moglie, da anni, abbiamo la tessera 
del PCI. Ho voluto specificare quest'ultima 
cosa non per avere più comprensione ma 

. per dare più risalto alla delusione che ho 
avuto nel leggere suU'XJnxlh del 26 maggio 
l'articolo dal titolo: 'Giornali: nuovi scio
peri ma il governo tace». 

Infatti nel suddetto articolo ho letto dei 
sacrifìci che stanno facendo i poligrafici 
per portare avanti la loro lotta: dei sacrifìci 
dei cittadini in quanto vengono privati dell' 
informazione: dei sacrifici dei giornali co
me il nostro in particolare che vive sul con
tributo dei lettori; dei sacrifici dei diffuso
ri. D'accordo su tutto questo, ma dei sacri
fìci che stanno facendo i giornalai, incolpe
voli di tutto quanto, non si parla nemmeno 
di sfuggita. 

Noi. devo dedurre, non esistiamo... per 
nessuno? 

Eppure anche per noi far quadrare il bi
lancio. con le spese che continuano ad au
mentare, diventa sempre più arduo. 

Certo, il poligrafico sta facendo dei sa
crifìci. difende il proprio posto di lavoro, 
ma alla fine se riuscirà a spuntarla sarà 
ricompensato dei sacrifìci fatti. Ma il gior
nalaio, chi lo ricompenserà di quello che ha 
perduto? 

ENRICO ZUCCHI 
(Firenzuola d'Arda - Piacenza) 

Questa legge è un invito 
ad essere violata 
Cara Unità. 

la legge 2 aprile 1968 n. 482 che regolava 
la disciplina generale delle assunzioni ob
bligatorie presso le pubbliche amministra
zioni e le aziende private fino a pochi mesi 
fa. in caso di mancata assunzione di una 
percentuale di riservaiari (invalidi, orfani 
ecc.) prevedeva quale sanzione una multa 
che andava da un minimo di 5.000 lire a un 
massimo di 50.000 lire. 

Questa legge, in vigore fino al novembre 
del 1981. è stata sostituita da un'altra, e-
manata il 24 novembre 1981 (n. 689). il cui 
art. 113 ha aumentato la sanzione portando 
le 5.000 lire a 15.000 lire e le 50.000 lire a 
150.000 lire. Quindi, questa nuova legge 
non ha neanche coperto la svalutazione del
ta moneta dal '68 al 1981. 

Allora il padrone che si rifiuta di assu
mere la percentuale di invalidi e orfani, se 
prima pagava una multa pari a un divieto 
di sosta, oggi paga meno dell'automobilista 
che passa con il rosso. 

Questa legge, non costituisce per il pa
drone un allettante invito a violarne il pre
cetto? 

FERDINANDO MOSCONI 
(Frignano - Caserta) 

2.000 a Savelli 
25.000 in Argentina 
250 al banchetto 
Cara Unità. 

a proposito di Argentina, a Buenos Aires 
vivono, da circa treni'anni, tutti i miei fami
liari: un fratello con famìglia, una sorella 
con famiglia, tanti zii, nipoti, tutti i miei 
amici d'infanzia e i compagni di scuola; da 
una stima del giornale La voce dei calabresi 
che si stampa a Buenos Aires, risulta che 
sono circa venticinquemila (fra emigrati e 
loro figli e nipoti) provenienti tutti dal me
desimo paesello di Calabria (Savelli - Ca
tanzaro) che anch'io ho dovuto lasciare 
ventidue anni fa per stabilirmi in Toscana. 
Si pensi che il paese. Savelli, ora conta sol
tanto duemila abitanti circa. 

Ho avuto la fortuna di racimolare i soldi 
per il viaggio e di andare, recentemente, a 
Buenos Aires a vedere mio fratello e mia 
sorella che non vedevo da circa trem'anni e 
mio nipote e i cugini che non a\wa mai 
visto. Sarebbe troppo lungo dire le feste che 
mi hanno fatto gli amici, i parenti e tutti del 
paese. In un pranzo offertomi eravamo cir
ca duccentocinquanta; una cosa commoven
te fu quando arrivai all'aeroporto di Bue

nos Aires dove c'erano oltre cinquanta per
sone, fra amici e parenti miei e di mia mo
glie. 

Io tutti gli anni vado a Savelli a trascor
rere le ferie, ma le ferie più belle della mia 
vita le ho trascorse in compagnia della mia 
gente di Buenos Aires dove ho potuto con
statare che ho trovato il mio vero paesello, 
con la gente che parlando con me si espri
meva con il genuino dialetto savellese; ma 
all'occasione parlavano anche l'italiano, 
mescolalo con il castigliano. 

A Buenos Aires, ove in compagnia di mia 
moglie siamo dimorati circa un mese, non 
ci siamo sentiti in un Paese straniero né 
tanto meno in una terra lontana. In tutte le 
strade si vedono insegne luminose e targhe 
pubblicitarie e di negozi in lingua italiana: 
in molti negozi si trovano proprietari o 
commessi italiani o di origine italiana, gen
te laboriosa che in Argentina ha fatto e fa 
onore all'Italia. 

GINO GENTILE 
(Santa Croce sull'Arno - Pisa) 

Un alloggio in affìtto! 
(la provvidenza 
e la speculazione) 
Cara Unità, 

su un settimanale di sole inserzioni che si 
pubblica qui a Torino, un annuncio ha atti
rato la mia attenzione. Lo riporto integral
mente: «Offro alloggio in affitto equo cano
ne recente — zona Francia — di 1 camera 
tinello cucinino bagno a piccola famiglia 
referenziata con 2 persone che lavorano — 
solo se dove affittano adesso l'alloggio sia 
in vendila (e non già venduto). Scrivere CI. 

Questo annuncio mi era sembrato, leg
gendolo, un 'dono della Provvidenza», alla 
quale peraltro ho sempre creduto poco... 
Infatti proprio in quei giorni ai miei genito
ri pensionati era arrivata la notifica che il 
loro alloggio in affìtto è stato posto in ven
dita. Ti lascio immaginare la loro costerna
zione. Mio padre si è immediatamente am
malato. Mia mamma è decisa a dar fondo a 
lutti i risparmi, che comunque non baste
ranno, per acquistare l'alloggio. Così, quel
l'annuncio così insolito mi era parso la so
luzione di tutti i problemi. E mi chiedevo 
perché l'ignoto inserzionista ci tenesse tan
to a che l'alloggio fosse in vendita, tanto da 
farne una vera e propria clausola. 

Poi. ho capito: l'uomo della Provvidenza. 
dopo aver offerto il proprio alloggio in af
fìtto. si sarebbe precipitato ad acquistare 
lui l'appartamento in vendita (naturalmen
te, al prezzo di un alloggio affittato, che è 
inferiore al prezzo reale), salvo rivenderlo 
quanto prima, libero, realizzando così in un 
solo colpo un guadagno astronomico. 

Cari compagni, questa lettera è solo uno 
sfogo. Non ho nulla di personale contro la 
proprietà privata. Salvo quando nella pro
prietà privata si includono anche le perso
ne. 

GRAZIA VALENTE 
(Torino) 

La fine della mezzadria 
nell'aprile dell'82 
Caro direttore. 

chi ti scrive è un compagno iscritto al 
Partito comunista del 1939. Ero un ragaz
zo con i calzoni corti allora, figlio di conta
dini della Valdìchiana aretina. Qui in To
scana vi era una mezzadria mediovaie, di
retta da agrari fondatori delle squadre nere 
fasciste, manganellatori dei propri conta
dini, sfruttatori a sangue. 

Già prima delta Liberazione fu costruita 
un'ossatura sindacale contadina per le lotte 
per una ripartizione migliore del prodotto. 
Pòi vennero le grandi battaglie contro Scei
ba e la sua polizia, con le bandiere della 
pace sugli alberi, sui pagliai, sui camini dei 
motori delle trebbiatrici... Quelle lontane 
battaglie dei contadini, nel mese di aprile 
1982, con la legge sui patti agrari hanno 
avuto ragione: le loro lotte, le loro bandie
re, le riunioni... Invece le chiamate in caser
ma dei carabinieri, gli avvisi dei Tribunali. 
i processi, le scomuniche non hanno vinto. 

Hanno vinto i contadini, anche per i mor
ti di Melissa. di'Montescaglioso. di Mode
na. Hanno vinto i compagni La Torre e Di 
Salvo. 

QUINTO SANTUCCI 
(Montecchio di Cannuccia - Arezzo) 

PS. Invio L, 50.000 a/fUnità in nome di 
Pio La Torre, combattente comunista e di
rigente contadino. 

60 in poco tempo 
nel nome di La Torre 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani comunisti 
che proprio in questi giorni abbiamo costi
tuito un nuovo circolo della FGCI in Sanni-
candro Garganico in provincia di Foggia. 
La spinta ci è stata data dai tanti problemi 
che giorno per giorno i giovani devono su
perare nella realtà meridionale. Abbiamo 
ritenuto giusto dedicare questo circolo al 
compagno 'Pio La Torre». 

Se coloro che ci hanno ucciso un uomo 
soprattutto per la sua incessante lotta con
tro la mafia, la camorra ed altre forze oc
culte. credevano di porre fine alla nostra 
lotta, ebbene, costoro si sbagliano di motto. 
Noi continueremo a batterci contro tutte le 
forze antidemocratiche. 

Intendiamo avvicinare i giovani a forme 
di associazionismo che sviluppino uno spi
rito di cambiamento e trasformazione nel 
nostro Paese. 

È opportuno dire che in breve tempo ab
biamo raccolto grandi consensi nella nostra 
piccola cittadina, con già 60 iscritti, che 
sicuramente aumenteranno di parecchio. 
Considerato il fatto che abbiamo costituito 
questo circolo da così poco tempo, deside
riamo ricevere materiate didattico (libri. 
documenti ecc.) per far fronte alte nostre 
ricerche. 

CIRCOLO FGCI «PIO LA TORRE. 
via G. Bruno 30 - 71015 Sannkandro Garganico 

(Foggia) 

La natura, il mare... 
Cara Unità, 

ho 23 anni e desidero corrispondere con 
ragazze o ragazzi italiani che sappiano il 
francese. Mi interessano il football, la mu
sica, i viaggi, la natura, .il mare... Il mio 
indirizzo è: 22 rue Khadir Ali 

MEZIANE KHENNOUCi 
(Tizi Ouzou • Algeria) 


